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◆Appello al partito del segretario della Quercia
Il capogruppo al Senato critica le scelte del ministro
che replica con l’appoggio di esponenti della sinistra

Il
segretario
dei Ds
Walter
Veltroni
sotto
il Ministro
del Lavoro
Cesare
Salvi

Stefano
Carofei/ Agf

Veltroni chiede ai Ds
«Sosteniamo tutti
l’azione del governo»
Scambio polemico tra Angius e Salvi
Ppi e Sdi apprezzano le scelte della Direzione

ROMA Il giorno dopo la direzio-
ne nazionale dei Ds Walter Vel-
troni lanciaunappelloallaQuer-
ciaeaisuoidirigenti:«Tuttiinsie-
me - dice - dobbiamo sostenere
l’azione riformista del governo e
prepararci a vincere le prossime
elezioni». Spiega il leader: «C’è
stata nella direzione dei Ds una
divisione su un percorso di di-
scussioneinterna.Glistessiespo-
nenti della sinistra del partito mi
hanno detto che non intendono
drammatizzare né radicalizzare
questadifferenzachesièmanife-
stata tra persone che in questo
anno e mezzo hanno lavorato e
deciso insieme. Da parte mia au-
spico che le compagne che han-
no deciso di lasciare la segreteria
mantengano i loro incarichi di
lavoro e che tutti nel governo,
ministri e sottosegretari, conti-
nuinolaloroopera».

L’appello ar-
riva il giorno
dopo la dire-
zione naziona-
le Ds mentre si
registra un’a-
spra polemica
tra Gavino An-
gius e Cesare
Salvi. Il presi-
dente dei sena-
tori Ds ha so-
stenuto di non
aver capito l’a-
stensione di Salvi: «Trovo un po’
contraddittorio che un ministro
incarica,inunafasecosìdelicata,
si astenga sull’ordine del giorno
che approva e sostiene l’azione
del governo di cui fa parte». An-
gius ha ricordato che Oskar La-
fontaine, quando si era trovato
in dissenso, si era dimesso. Un
esempio interpretato da alcuni
comeunaveraepropriarichiesta
di dimissioni di Salvi. Il ministro
del lavoro ha ribattuto spiegan-
do il senso della sua astensione
trovando «del tutto fuori luogo»
il paragone con Lafontaine di-
messosi per disaccordi con
Schroeder, «invece, io vado per-
fettamente d’accordo con il pre-
sidente Amato», ha concluso.
Nella discussione si sono inseriti
Giorgio Mele e Alfiero Grandi:
accusano Angius di non aver ca-
pito le posizioni della sinistra e
difendonoSalvi.

La polemica si è poi tinta di
giallo. Agenzie di stampa hanno
diffuso la notizia che l’appello di
Veltroni fosse stato deciso dopo
che il segretario Ds aveva telefo-

nato a Salvi. Botteghe Oscure ha
smentito questa ricostruzione.
Veltroniierimattinahatelefona-
toadAngiuseconluiha«concor-
dato» la dichiarazione-appello.
Successivamente Salvi ha telefo-
nato a Veltroni che lo ha infor-
matoche da lì apocosarebbesta-
tadiffusa.

Fulvia Bandoli e
Gloria Buffo che
hanno lasciato la se-
greteria nazionale
hannointantorispo-
sto all’appellodi Vel-
troni con una lettera
(che pubblichiamo a
parte) che conferma
le dimissioni e assi-
cura: «Il nostro im-
pegno crescerà e
continueremo a la-
vorare nell’interesse
del partito e per ri-
lanciarelacoalizione
delcentro-sinistra».

Intanto, dagli al-
leatidellaQuerciaar-
rivano apprezza-
mento e soddisfazio-
ne per la piattaforma
proposta da Veltroni
e approvata dal parlamentino
diessino. Popolari e socialisti la
giudicano dicontrattaccoal cen-
trodestra e in grado di contribui-
re a far vincere il prossimo scon-
tro elettorale. Per Bertinotti, in-
vece, la direzione Ds ha «confer-
mato la distanza» con Rifonda-
zione anche se, precisa, «il dialo-
gononsichiude».

LapoPistelli,coordinatoredel-
la segreteria Popolare giudica
«positiva» la riunione Ds perché
ha superato la «tentazione della
sinistra di rintanarsi in monta-
gna». Per Pistelli «il male peggio-
re sarebbe stato assumere la psi-
cologia della sconfitta. Invece il
gruppo dirigente Ds ha reagito
bene proponendo un rilancio
della coalizione, sulla quale il
partitomaggiorehaoraintenzio-
nedispendersi».Pistellihasotto-
lineato«il sostegnofrancoe leale
al governo, anche da parte di
D’Alema. In questi mesi - ha pro-
seguito - occorre tenere i nervi
saldi e prendendo un’iniziativa
programmatica». Da parte del
Ppi, ha aggiunto, «raccogliamo
l’invito a creare un centro forte
che insiemealla sinistradiavitaa
una coalizione nuova e forte, e
credo che le prossime settimane
sarannodecisive».

Per il vicepresidente dello Sdi

Roberto Villetti la direzione dei
Ds dimostra che la Quercia «non
è un partito allo sbando». «Anzi
colgo positivamente la volontà
di Veltroni di non gettare la spu-
gna».«Iodogrande importanza-
ha aggiunto il numero due dello
Sdi - a come il centrosinistra si ri-
strutturerà, così come ne do alla
piattaforma con cui si dovrà pre-
sentare agli elettori. Credo che
prima dell’estate dovremo giun-
gere a una razionalizzazione, ma
nonsarebbepositivaunasempli-
ficazione in sinistra e centro. Se
dodiciamisonotroppiperpesca-
re, due sarebbero troppo pochi.
Fuordimetaforevaevitatol’erro-
re di essiccare la ricchezza cultu-
rale del centrosinistra anziché
ampliarla».

Enrico Morando, responsabile
economico dei Ds afferma che
«nella direzione si sono chiarite
le posizioni mentre Veltroni ha
tenuto una relazione con molti
punti programmatici rilievo».
Morando si è lamentato del fatto
che i giornali hanno «solo sotto-
lineatolaquestionedelledivisio-
ni interne e della rottura della si-
nistra mentre dalla direzione so-
no emerse proposte per rafforza-
re l’impegno riformatore della
coalizione».

A. V.

L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI, presidente dei deputati Ds

«Dobbiamo ripartire dai bisogni del Paese»
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ROMA Dobbiamo vincere, dice Vel-
troni. Ma è possibile - chiedo a Fabio
Mussi, presidente dei deputati della
Quercia - con questi toni e umori «da
smobilitazione generale» con cui
qualche giornale pretendeva di di-
pingere ieri la sinistra?

«Sì, vedo correre facile e leggera
sulla stampa questa interpretazione
sulla smobilitazione, la rassegnazio-
ne alla sconfitta, il ripiegamento.
Sbagliano. Non ci conoscono. I Ds
sono gente che nell’ultimo decennio
ha fatto un lungo cammino, attra-
versato momenti drammatici, incon-
trato sconfitte e guadagnato vittorie.
Oggi siamo assolutamente determi-
nati a rivendicare i successi di questi
anni e a combattere a viso aperto la
battaglia delle prossime elezioni poli-
tiche. Certo, non alla maniera di
Pangloss: quella che viviamo non è
”la migliore delle situazioni possibi-
li”. Noi e il centrosinistra abbiamo
preso dei colpi, dalle elezioni euro-
pee in poi. A maggior ragione quindi
siamo impegnati a trovare le corre-
zioni necessarie».

Quali?Einchedirezione?
«Credo che Veltroni abbia datouncon-
tributo molto serio rimettendo a fuoco
le scelte necessarie: lavoro, fisco, lotta
alla burocrazia, sicurezza dei cittadini.
Uncontributoprogrammatico.Sedevo
dire la verità il centrosinistra ha comin-
ciato a incontrare serie difficoltà all’in-
domani del 2 maggio ‘98: dopo il cla-
moroso successo dell’ingresso della lira
nell’euro. Questo è stato un obiettivo
comune,dell’UlivoeanchediRc».

Ma ottenuto questo son comin-
ciatiiguai...

«... Sono cominciate a venire alla luce,
una alla volta, questioni irrisolte che ri-
guardavano il programma. La progres-
siva divisione su questo delle forze del-
l’Ulivo ha persino anticipato le divari-
cazioni di prospettiva politica. Questo
non ha impedito ai governi Prodi, D’A-
lema e ora Amato di realizzare cose im-
portanti. Ma il senso di un progetto, di
una missione comune si è andato via
via frammentando così come si sono
frammentati in parlamento i gruppi
dellamaggioranza».

Ilrimedio,allora?
«Uno solo: ripartire dalle cose, ripartire
dalPaese.NelPaesec’èun’animairridu-
cibile al centrodestra, che ha saputo af-
fermarsi politicamente anche senza di-
ventare maggioritaria. È quest’anima -
l’anima del riformismo dei riformismi
moderni, l’idea di una economia di
mercato ma non di una società di mer-
cato - che va reinterpretata calandosi di
nuovonellecose».

Però la sinistra della Quercia va
all’opposizione.

«Credo che la sinistra abbia sbagliato, e
me ne dispiaccio. Il messaggio che arri-
vaall’opinionepubblicanonèquellodi
un partito allo sbando
macertodiunpartitopiù
diviso. Abbiamo fatto il
congresso su due mozio-
ni separate, ma non con
due candidati alla segre-
teria. Veltroni è stato
elettonei congressi diba-
se. La gestione del partito
è stata sin qui unitaria.
Naturalmente, se mi
rammarico dell’uscita
della sinistradall’esecuti-
vo del partito, mi guardo
benedall’auspicareun’u-
scita anche dall’esecuti-
vo del Paese. Sono sicuro che continue-
remo a comportarci, in parlamento e
nelgoverno,comeunpartitosolo».

La sinistra chiedeva l’accelerata
convocazione di un’assemblea
congressuale...

«Sì, e Veltroni nella relazione alla dire-
zionedi lunedìhapropostouncongres-
so tematico. Appuntamento di grande
rilievo di cui avevamo già parlato al
congresso di Torino. Quali sono i punti
di dissenso? Sono di tipo programmati-
co? Riguardano le politiche del lavoro,
o quelle fiscali, o quelle della sicurezza?
La sede è esattamente quella di un im-
pegnato appuntamento di program-
ma.Ci sonoalternativepolitichestrate-
giche?Nonnehosentitenellariunione
della direzione. Lì sono state riafferma-
te la funzione di una sinistra rinnovata
(io dico moderna, riformista, di gover-
no collegata al socialismo europeo) e la
scelta strategica della coalizione dei ri-
formisti, del centrosinistra. Oggi c’è
una difficoltà evidente. Ma qual è l’al-
ternativa? Bertinotti la propone quan-

do dice: rompete la gabbia del centrosi-
nistra. Ilchesignifica, insoldoni, lascia-
re il passo del governo al centrodestra e
riunificare l’opposizione. Certo, con Rc
bisognerà sviluppare una iniziativa
unitaria. Ma questa prospettiva non
può essere accolta e mi pare certo che
non sia accolta dalla sinistra Ds. Allora,
perché la precipitazione, la drammatiz-
zazionedelloscontrointerno?»

C’èstatainquesteoreanchelapo-
lemica tra il ministro Salvi e il ca-
pogruppoinSenatoAngius...

«Non ho apprezzato la posizione di Sal-
vi. Tuttavia mi pare che Veltroni abbia
subito chiuso la polemica in modo

equilibrato».
Torniamo alle difficoltà del par-
tito. In direzione hai dettochebi-
sogna saper parlare alla gente co-
mesafareBerlusconi...

«Ho visto con un certo divertimento
che qualche giornale berlusconiano mi
faapparirequasiunpentito.Maconfer-
mo le mie posizioni su Berlusconi. Pen-
so che sia un dirigente politico che va
combattuto, portatorecom’èdiunpro-
getto dannoso per l’Italia. Ma un avver-
sario da combattere è un avversario da
conoscere. Ho detto di avere l’impres-
sioneche lasinistraconoscebenel’ana-
tomia della società, sappia benissimo
com’è fatto il mondo e come si va tra-
sformando. Ma ne conosce meno bene
la termodinamica, cioè imeccanismidi
formazione dell’opinione pubblica, il
modocomesiformano,inun’inestrica-
bilerete,giudiziepregiudizi,ideeemiti,
valori e superstizioni. D’altronde ci so-
no intere biblioteche sul rapporto tra
società tecnologica, formazione delle
coscienze e linguaggi. E ho l’impressio-

necheperunapartedeicittadini lasini-
stra parli dialetto, un idioma spesso di
difficile traduzione. Ho l’impressione,
insomma, che Berlusconi (per la verità
possedendo anche i mezzi per farlo)
sappia comunicare. E non è solo una
questioneditecnica.Èunaquestionedi
rapporto con la “macchina sociale”.
Dobbiamodarciunamossa».

La questione-Nord, infine. I diri-
genti Ds del Nord dicono che una
parte almeno dell’elettorato di
sinistra nutre sentimenti analo-
ghi a quelli di Bossi sul tema del
federalismo

.
«Capisco e condivido le preoccupazio-
ni di quei dirigenti. Penso che al Nord
avremmodovutocombatteredipiùan-
chesulfronteculturale.Nonparlodegli
intellettuali, parlo delle idee di massa.
Dobbiamo interpretare di più bisognie
interessi dei ceti sociali più legati alla
velocità della innovazione e alla mobi-
lità che determina. Penso ad esempio
che la questione della flessibilità, decli-
nata in genere sotto il capitolo del mer-
cato del lavoro, debba essere affrontata
di petto sotto il profilo della formazio-
ne. Sul federalismo Fassino ha detto in
direzione una cosa che condivido: ab-
biamo realizzato cambiamenti impo-
nenti a costituzione vigente (dall’ele-
zione diretta dei presidenti di regione
alle leggi Bassanini), abbiamo prodotto
uno sforzo eccezionale in Bicamerale
prima che Berlusconi facesse saltar tut-
to:abbiamovotatoilribaltamentodelle
competenze Stato-Regioni, con la pos-
sibilità di altri allargamenti delle com-
petenzeregionali».

Una forma avanzata di devolu-
tion...

«... Appunto, ma nel quadro di uno sta-
to saldamenteunitario.Auncertopun-
to è come se ci fossimo fermati. Berlu-
sconi ha dato lo stope la palla, parados-
salmente, è passata nell’altro campo.
Bene,dobbiamoriprenderelapalla».

Per questo l’idea di trasferire al
Nord una parte della segreteria
Ds?

«Anche ladecisionesullasegreteriaal
Nord è un segnale diretto e chiaro. Ab-
biamo i titoli per rivendicare la paterni-
tà di una riforma dello Stato sulla quale
abbiamospinto. Ora non sipuògiocare
indifesa».

■ GLI ALLEATI
DEI DS
Villetti:
«Non è un partito
allo sbando»
Pistelli: hanno
saputo
reagire bene

“Non c’è né
smobilitazione

né rassegnazione
Andiamo a viso
aperto al voto

del 2001

”

CENTROSINISTRA

Spini: «Amato-Letta nel 2001?
Ma così si penalizzerebbero i Ds»

SEGUE DALLA PRIMA

CARO WALTER
IL PARTITO...
giovani alla sinistra e alla
politica. Così, noi crediamo,
si può battere una destra ra-
dicata e agguerrita. C’è dun-
que una divergenza tra noi
sulla risposta da dare alle
difficoltà.

La differenza sul percorso
richiama quindi una diffe-
renza sulle strategie da se-
guire: se abbiamo chiesto
che dopo le assemblee di se-
zione si convocasse la platea
congressuale, la sede simbo-
licamente più autorevole per
sancire una decisione, è per-
ché il nostro giudizio sulla
situazione è particolarmente
allarmato e la nostra propo-
sta di cambiamento è di fon-
do.

Le parole «riformismo» o

«innovazione» senza agget-
tivi, non dicono chi voglia-
mo rappresentare, quali in-
teressi vogliamo difendere,
quali idee di cambiamento e
di civiltà promuoviamo. È
ora di scegliere, di dire che
abbiamo capito il messaggio
di chi ha rinunciato a votar-
ci, di cambiare.

Il partito sta a cuore a noi
come a te. Siamo compagne
responsabili. Ci sono però
dei momenti nei quali ren-
dere esplicita una diversa
scelta politica traendone le
conseguenze - anche attra-
verso l’uscita dalla Segreteria
nazionale - è un gesto di
lealtà dovuto al partito. Na-
turalmente la Segreteria na-
zionale è cosa diversa dagli
organismi territoriali ai vari
livelli. Abbiamo valutato
che questa scelta fosse ne-
cessaria per smuovere il par-
tito e per aiutarlo a discutere
e a reagire. Una reazione

che, al di là della tua volon-
tà, non c’è stata né dopo le
regionali, né dopo il referen-
dum. Ora qualcuno potrà
interpretare questa nostra
scelta come un disimpegno.
Non è e non sarà così. Anzi
il nostro impegno crescerà e
continueremo a lavorare
nell’interesse del partito e
per rilanciare la coalizione
di centro-sinistra.

Fraternamente

FULVIA BANDOLI
GLORIA BUFFO

ROMA Un «ticket» Amato-Letta per le politiche «non sarebbe possibile,
perché significherebbe escludere i Ds». È il commento di Valdo Spini,
presidente della direzione del partito e leader della componente laburista
della Quercia. «A meno che - aggiunge - Amato non accetti l’idea di un
grande partito della sinistra socialista in Italia». Senza questo, il ticket di
cui si parlava ancora ieri sui giornali, secondo Spini, significherebbe «
una penalizzazione ingiusta per il partito maggiore della coalizione». Per
la leadership, dunque, bisogna «cercare una persona che interpreti le ra-
gioni della coalizione».

All’indomani della direzione della Quercia, Spini osserva che «c’è biso-
gno di risolvere in fretta i problemi della coalizione: leadership, squadra
e programma». A chi gli chiedeva poi un commento sull’invito di Salvi a
valorizzare nel gruppo dirigente dei diesse le personalità che giungono
dal Psi, Spini ha risposto così «Nel momento in cui ha svolto il ruolo di
pontiere con la sinistra, ha avvertito il pericolo di vagheggiamenti con il
passato e con questo invito a noi si è ricollegato invece al filone del so-
cialismo europeo». Perciò «Salvi ha invitato a mandare in prima linea
energie dei Ds che non provengono dalla tradizione comunista». Una
battuta anche sul significato della direzione: «L’esito non va drammatiz-
zato, ma piuttosto gestito bene: è chiaro che la maggioranza nel partito
deve riprendere il suo ruolo; ma se riprenderà l’iniziativa politico-orga-
nizzativa ciò potrà riportare a condizioni più unitarie nel partito».


